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  8. Al fi ne di incrementare la concorrenzialità, l’effi -
cienza del mercato e la qualità dei servizi nel settore 
degli impianti di distribuzione dei carburanti, è sempre 
consentito in tali impianti, fatti salvi i vincoli connes-
si a procedure competitive nelle aree autostradali in 
concessione:  

   a)   l’esercizio dell’attività di somministrazione di 
alimenti e bevande di cui all’articolo 5, comma 1, lettera 
  b)  , della legge 25 agosto 1991, n. 287, fermo restando il 
rispetto delle prescrizioni di cui all’articolo 64, commi 
5 e 6, e il possesso dei requisiti di onorabilità e pro-
fessionali di cui all’articolo 71 del decreto legislativo 
26 marzo 2010, n. 59; 

   b)   l’esercizio dell’attività di un punto di vendita 
non esclusivo di quotidiani e periodici senza limiti di 
ampiezza della superfi cie dell’impianto; 

   c)   l’esercizio della vendita di pastigliaggi. 

 9. Alla lettera   b)   del comma 3 dell’articolo 2 del de-
creto legislativo 24 aprile 2001, n. 170, sono soppresse 
le seguenti parole: “con il limite minimo di superfi cie 
pari a metri quadrati 1500”. 

 10. Le attività di cui al comma 8, lettere   a)  ,   b)   e   c)  , di 
nuova realizzazione, anche se installate su impianti esi-
stenti, sono esercitate dai soggetti titolari della licenza 
di esercizio dell’impianto di distribuzione di carburanti 
rilasciata dall’uffi cio tecnico di fi nanza salvo rinuncia 
del titolare della licenza dell’esercizio medesimo. Pos-
sono essere gestite anche da altri soggetti, nel caso tali 
attività si svolgano in locali diversi da quelli affi dati al 
titolare della licenza di esercizio. In ogni caso sono fatti 
salvi i vincoli connessi a procedure competitive nelle 
aree autostradali in concessione. 

 11. Le regioni, le province autonome e gli enti locali, 
adeguano la propria normativa alle disposizioni dettate 
dai commi 8, 9 e 10. 

 12. Fermo restando quanto disposto con il decreto 
legislativo 11 febbraio 1998, n. 32, e successive mo-
difi cazioni, in alternativa al solo contratto di fornitura 
ovvero somministrazione possono essere introdotte dif-
ferenti tipologie contrattuali per l’approvvigionamento 
degli impianti di distribuzione carburanti, a condizione 
che tali differenti tipologie contrattuali siano state pre-
cedentemente tipizzate attraverso la stipula di accordi 
conclusi con le modalità di cui all’articolo 19, comma 3, 
della legge 5 marzo 2001, n. 57. 

 13. Le tipizzazioni contrattuali di cui al comma 12 
possono essere adottate successivamente al loro deposi-
to presso il Ministero dello sviluppo economico, che ne 
deve curare la pubblicizzazione. 

 14. I modelli contrattuali di cui ai commi 12 e 13 
debbono assicurare al gestore condizioni contrattuali 
eque e non discriminatorie per competere nel mercato 
di riferimento.   

  Art. 29.
      Liberalizzazione del collocamento e dei servizi    

      1. L’articolo 6 del decreto legislativo 10 settembre 
2003, n. 276, è sostituito dal seguente:  

  “Art. 6 (Regimi particolari di autorizzazione) - 
1. Sono autorizzati allo svolgimento delle attività di 
intermediazione:  

   a)   gli istituti di scuola secondaria di secondo gra-
do, statali e paritari,a condizione che rendano pubblici 
e gratuitamente accessibili sui relativi siti istituzionali i 
curricula dei propri studenti all’ultimo anno di corso e 
fi no ad almeno dodici mesi successivi alla data del conse-
guimento del titolo di studio; 

   b)   le università, pubbliche e private, e i consorzi 
universitari, a condizione che rendano pubblici e gratui-
tamente accessibili sui relativi siti istituzionali i curricula 
dei propri studenti dalla data di immatricolazione e fi no 
ad almeno dodici mesi successivi alla data del consegui-
mento del titolo di studio; 

   c)   i comuni, singoli o associati nelle forme delle 
unioni di comuni e delle comunità montane, e le camere 
di commercio; 

   d)   le associazioni dei datori di lavoro e dei lavora-
tori comparativamente più rappresentative sul piano na-
zionale anche per il tramite delle associazioni territoriali 
e delle società di servizi controllate; 

   e)   i patronati, gli enti bilaterali e le associazioni 
senza fi ni di lucro che hanno per oggetto la tutela del la-
voro, l’assistenza e la promozione delle attività imprendi-
toriali, la progettazione e l’erogazione di percorsi forma-
tivi e di alternanza, la tutela della disabilità; 

   f)   i gestori di siti internet a condizione che svolga-
no la predetta attività senza fi nalità di lucro e che rendano 
pubblici sul sito medesimo i dati identifi cativi del legale 
rappresentante; 

 2. L’ordine nazionale dei consulenti del lavoro può 
chiedere l’iscrizione all’albo di cui all’articolo 4 di una 
apposita fondazione o di altro soggetto giuridico dotato di 
personalità giuridica costituito nell’ambito del consiglio 
nazionale dei consulenti del lavoro per lo svolgimento a 
livello nazionale di attività di intermediazione. L’iscrizio-
ne è subordinata al rispetto dei requisiti di cui alle lettere 
  c)  ,   d)  ,   e)  ,   f)  ,   g)   di cui all’articolo 5, comma 1. 

 3. Ferme restando le normative regionali vigenti 
per specifi ci regimi di autorizzazione su base regionale, 
l’autorizzazione allo svolgimento della attività di inter-
mediazione per i soggetti di cui ai commi che precedono 
è subordinata alla interconnessione alla borsa continua 
nazionale del lavoro per il tramite del portale clic lavoro, 
nonché al rilascio alle regioni e al Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali di ogni informazione utile relati-
va al monitoraggio dei fabbisogni professionali e al buon 
funzionamento del mercato del lavoro. 

 4. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente disposizione il Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali defi nisce con proprio decreto le modalità 
di interconnessione dei soggetti di cui al comma 3 al por-
tale clic lavoro che costituisce la borsa continua naziona-
le del lavoro, nonché le modalità della loro iscrizione in 
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una apposita sezione dell’albo di cui all’articolo 4, com-
ma 1. Il mancato conferimento dei dati alla borsa conti-
nua nazionale del lavoro comporta l’applicazione di una 
sanzione amministrativa pecuniaria da euro 2000 a euro 
12000, nonché alla cancellazione dall’albo di cui all’arti-
colo 4, comma 1, con conseguente divieto di proseguire 
l’attività di intermediazione. 

 5. Le amministrazioni di cui al comma 1 inserite 
nell’elenco di cui all’articolo 1, comma 3, della legge 
31 dicembre 2009, n. 196, svolgono l’attività di inter-
mediazione senza nuovi o maggiori oneri a carico della 
fi nanza pubblica.”. 

 2. E’ istituita presso il Ministero della giustizia una 
Alta Commissione per formulare proposte in materia di 
liberalizzazione dei servizi. Ai componenti della Com-
missione non spettano compensi o indennità. Alle spese 
di funzionamento della medesima si provvede a valere 
sulle risorse disponibili a legislazione vigente nel bilancio 
del Ministero della giustizia 

 3. L’Alta Commissione di cui al comma 2 è composta 
da esperti nominati dai Ministri della giustizia, dell’eco-
nomia e delle fi nanze, dello sviluppo economico e del 
lavoro e delle politiche sociali. Dell’Alta Commissione 
devono fare parte esperti della Commissione europea, 
dell’OCSE e del Fondo monetario internazionale. 

 4. L’alta Commissione termina i propri lavori entro 
centottanta giorni dalla data entrata in vigore del presente 
decreto.   

  Art. 30.

      Finanziamento della banda larga    

     1. Ai fi ni del raggiungimento degli obiettivi dell’Agen-
da digitale europea, concernenti il diritto di accesso a in-
ternet per tutti i cittadini “ad una velocità di connessione 
superiore a 30 Mb/s” (e almeno per il 50% “ al di sopra di 
100 Mb/s”), il Ministero dello sviluppo economico, con il 
concorso delle imprese e gli enti titolari di reti e impianti 
di comunicazione elettronica fi ssa o mobile, predispone 
un progetto strategico nel quale, sulla base del principio 
di sussidiarietà orizzontale e di partenariato pubblico – 
privato, sono individuati gli interventi fi nalizzati alla rea-
lizzazione dell’infrastruttura di telecomunicazione a ban-
da larga e ultralarga, anche mediante la valorizzazione, 
l’ammodernamento e il coordinamento delle infrastrut-
ture esistenti. Le infrastrutture ricomprese nel progetto 
strategico, costituiscono servizio di interesse economico 
generale in conformità all’articolo 106 del Trattato sul 
funzionamento dell’Unione europea. 

 2. Il progetto strategico è fi nalizzato alla realizzazione 
di infrastrutture passive, aperte e neutre, per lo sviluppo 
di reti di comunicazione elettronica a banda larga e ul-
tralarga per accelerare il raggiungimento degli obiettivi 
di cui al comma 1. L’Autorità per le garanzie nelle co-
municazioni è competente alla defi nizione del sistema ta-
riffario in modo da incentivare gli investimenti necessari 
alla realizzazione della predetta infrastruttura nazionale e 
da assicurare comunque una adeguata remunerazione dei 
capitali investiti. 

 3. Con decreto del Ministro per lo sviluppo 
economico,di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle fi nanze, sentita per i profi li di competenza l’Autorità 
per le garanzie nelle comunicazioni, vengono adottati i 
provvedimenti necessari per l’attuazione delle disposizio-
ni dei commi precedenti. 

 4. Alla realizzazione del progetto strategico di cui al 
comma 1 possono essere destinate risorse pubbliche an-
che afferenti agli interventi cofi nanziati dai Fondi struttu-
rali europei 2007 /2013. Per assicurare la realizzazione, in 
tempi rapidi, il progetto strategico di cui al comma 1 sarà 
prioritariamente fi nanziato nell’ambito delle procedure di 
riprogrammazione e accelerazione della spesa delle risor-
se previste dalla delibera CIPE n. 1 dell’11 gennaio 2011. 

 5. Dall’attuazione del presente articolo non devono de-
rivare nuovi o maggiori oneri per il bilancio dello Stato.   

  Art. 31.
      Interventi per favorire l’affl usso di capitale di rischio 

verso le nuove imprese    

     1. Al fi ne di favorire l’accesso al venture capital e 
sostenere i processi di crescita di nuove imprese, utiliz-
zando lo strumento dei fondi comuni di investimento, se-
condo le linee indicate dalla Commissione europea nella 
comunicazione “Europe 2020” sono emanate le seguenti 
disposizioni. 

 2. Sono defi niti “Fondi per il Venture Capital” (FVC) i 
fondi comuni di investimento armonizzati UE che inve-
stono almeno il 75% dei capitali raccolti in società non 
quotate nella fase di sperimentazione (seed fi nancing), 
di costituzione (start-up fi nancing), di avvio dell’attività 
(early-stage fi nancing) o di sviluppo del prodotto (expan-
sion fi nancing). 

  3. Le società destinatarie dei FVC devono avere, tra 
l’altro, le seguenti caratteristiche:  

   a)   non essere quotate; 
   b)   avere sede legale nel territorio di uno Stato Mem-

bro dell’Unione Europea o nel territorio di uno Stato 
Membro dello Spazio Economico Europeo, a condizione 
che abbiano con l’Italia un accordo che consenta un ade-
guato scambio di informazioni ai fi ni fi scali; 

   c)   essere detenute, direttamente o indirettamente, in 
via prevalente da persone fi siche; 

   d)   essere soggette all’imposta sul reddito delle so-
cietà o analoga imposta prevista dalla legislazione loca-
le senza la possibilità di esserne esentate totalmente o 
parzialmente; 

   e)   essere società esercenti attività di impresa da non 
più di 36 mesi; 

   f)   avere un fatturato, così come risultante dall’ultimo 
bilancio approvato prima dell’investimento del FVC, non 
superiore ai 50 milioni di euro. 

 4. Non sono soggetti ad imposizione i proventi di cui 
alla lettera   g)   del comma 1 dell’articolo 44 del testo unico 
delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, derivanti dal-
la partecipazione ai FVC. 


